IL MIO DIO E’ ANCORA SOFFERENTE

Fintanto che nel mondo

ci saranno dolori e lacrime,

odii, guerre, vendette e distruzioni,

povertà, miseria, soprusi,

delinquenza, ingiustizie,2  

violenze e disperazione…

il mio Dio è là 

ancora sofferente

perché la sua Risurrezione,

la sua Liberazione

non sono totalmente compiute.

Quando un senegalese

un pakistano o un Vietnamita,

un rumeno o un marocchino,

sono costretti ad immigrare all’avventura;

in quelle creature ingannate e sfruttate

il mio Dio è ancora sofferente.

Se un vecchio è solo,

se una famiglia si disgrega,

se un malato non è curato,

se un ragazzo è svantaggiato,

se un uomo non ha diritti,

se un bambino salta su una mina,

se qualcuno oggi non mangerà a sufficienza…

se un popolo è in guerra contro un altro popolo,

se i poveri si fanno la guerra tra loro,

è il mio Dio l’emarginato 

ancora sofferente.

Il mio Dio sofferente

è presente in tutta questa umanità allo sbando,

pecore di pastori

indegni, incoscienti e criminali 

che si circondano di cani

per difendere le loro sicurezze.

Il mio Dio è ancora sofferente

con me ammalato, allontanato,

disoccupato, immigrato

affamato, impaurito, emarginato.

Il mio Dio è ancora sofferente

mentre miliardi di figli

vengono tenuti alla porta

sempre in attesa di promesse 

che non si realizzeranno mai,

di speranze 

che si muteranno in rabbia e violenza.

Il mio Dio è ancora sofferente

perché sulle sofferenze di un’umanità

stanca e delusa

altri, i furbi costruiscono i loro monumenti,

segno della nostra insensibilità criminale

del nostro orgoglio miope e suicida.

E’ il mio Dio ancora sofferente

che dà la vista ai ciechi,

fa parlare i muti,

condivide il pane con gli affamati,

risuscita i morti,

dà speranza ai disperati.

Io credo nel mio Dio

io credo che non potrò dirmi veramente salvo

fintanto che anche l’intera umanità

non sarà aiutata, accolta, 

curata, soccorsa, sfamata.
Io Credo che il mio Dio, 

Cristo crocifisso, non ancora risorto,

sia immagine, tipo, 

esempio, simbolo e icona

di tanti altri poveri cristi 

che anche oggi, 

senza colpa, 

stanno ancora appesi ad una croce.
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